
La rivolta 
degli studenti 

ROMA ' 

Dibattito con la stampa nella facoltà di Lettere 
dopo le accuse al movimento di filo-terrorismo 
«Siamo democratici, pacifici e non violenti 
ma molti giornali preferiscono non scriverlo» 

Assediati dall'informazione 
•Informate sul movimento, ma informate sul serio». 
In un incontro con la stampa gli studenti hanno 
chiesto un rapporto chiaro con i media, e ribadito 
le loro preoccupazioni sulla «disinformazione», do
po quanto è accaduto in merito al seminario su 
«Vecchi e nuovi movimenti», organizzato da Scien
ze politiche. Nella giornata confronto a Lettere e 
Architettura sugli esami. 

FABIO tUPPINO MARINA MASTROLUCA 

IBI La conferenza stampa 
d'ateneo comincia in ritardo. 
Gli studenti discutono sull'op
portunità di lasciar filmare al
cune Immagini a Telemontc-
carkC Alla line acconsentiran
no, ma è palpabile nell'aria 
che negli ultimi giorni la diffi
denza nei confronti degli or
gani di informazione, e au
mentata. E sarà proprio que
sto. Il rapporto tra movimento 
e informazione ad animare la 
conferenza, rapidamente tra
sformata in un'assemblea in 
cui alla fine parlano un po' 
tutti, giornalisti compresi, tra
valicando i rispettivi ruoli. 

Scottati dai toni aggressivi 
della stampa, hanno paura. 
Non di quello che pensano, 
ma di come verrà inevitabil
mente trasformato sulle pagi
ne dei quotidiani. «Vogliamo 
arginare con le armi della lo
gica la campagna di disinfor
mazione-, esordiscono, chia

rendo subito le facoltà dove si 
fanno esami, dove ò sospesa 
la didattica o si fanno lezioni 
alternative. «Per rispondere a 
quanti dicono che una mino
ranza impedisce alla maggio
ranza di studiare», specifica
no. Ma il problema più sentito 
non e questo. Si sentono asse
diati. Chiedono che di loro si 
parli anche in positivo, rac
contando le loro proposte, il 
lavoro di studio sulla legge, i 
seminari alternativi. 

•Le nostre commissioni 
stampa - sostiene Claudio di 
Lettere - finiscono per buttare 
lutto il nostro lavoro per ri
spondere agli attacchi che ar
rivano da tutte le parti. Ogni 
giorno dobbiamo ricomincia
re da capo». -A villa Mirafiori 
abbiamo studiato, come stu
denti di lingue, cosa hanno 
scritto degli studenti che pro
testavano in Cina o nei paesi 
dell'Est - dice Luca - , E im-

A TITOLO PERSONALE 

Cari docenti, 
perché 

siete spariti? 
• FRANCESCA PAGGIO 'FRANCESCA VACCA 

uesto intervento si rivolge a tutti coloro che vivo
no e lavorano nell'università e che quindi do
vrebbero avere un diretto interesse per tutto ciò 
di cui si discute in queste settimane negli atenei 
occupati. Che fine hanno fatto? Come 6 possibi
le che non sentano l'esigenza di esprimere le lo

ro idee sul futuro dell'università? Che tipo di università 
vorrebbero? 

Crediamo di non sbagliare affermando che profes
sori ordinari, associali, ricercatori e studenti condivida
no già da molto tempo lo stesso disagio rispetto a 
un'università dove non solo il diritto allo studio viene 
calpestalo, ma dove anche coloro che vi lavorano ve
dono la loro professionalità costantemente frustrata-, 
ne é prova il (alto che il tempo trascorso da questi in 
facoltà a disposizione degli studenti e limitato a una 
decina di ore a settimana e che lezioni ed esami sono 
talmente rari da rischiare di finire nella lista delle spe
cie protette. Il fattochc i docenti trovino maggiori grati
ficazioni professionali, impegnandosi altrove in altre 
attività, dimostra chiaramente che non riconoscono 
l'università come il luogo in cui lavorare a tempo pie
no, realizzando, o tentando di realizzare, se stessi, co
me avviene invece in altri paesi europei. A ben guarda
re, docenti e ricercatori non hanno mai smesso di lot
tare per migliorare la loro condizione economica e 
professionale all'interno dell'universi!,!. A questo pro
posilo, ricordiamo che, nell'anno accademico 1985-
86, gli studenti hanno pagato in prima persona il prez
zo delle agitazioni del ricercatori, i quali hanno impe
dito la formazione delle commissioni Idonee allo svol
gimento degli esami. In quell'occasione gli studenti, 
che pure erano slati costretti a saltare almeno un paio 
di sessioni d'esame, avevano espresso la loro solida
rietà allo sciopero dei ricercatori: quindi, l'attuale si
tuazione di parziale blocco degli esami all'ateneo -La 
Sapienza» non costituisce una novità ne un'invenzione 
diabolica del movimento degli studenti. 

Il fatto che, in passate occasioni, gli studenti abbia
no cercato di comprendere le esigenze dei ricercatori 
in lotta sta a significare che la loro attuale protesta non 
va separata da una rivendicazione generale di riquali
ficazione dell'università in lutti i suoi aspetti, compresi 
quindi I disagi del corpo docente. Ci sembra quindi 
doveroso da parte del docenti un impegno ben mag
giore di quello che c'è stato finora: il loro contributo al
le iniziative degli studenti e l'apporto della loro espe
rienza (umana, professionale e politica) non potreb
bero che arricchire il dibattito sull'università del futuro, 
che dobbiamo costruire insieme. Alla possibile obie
zione che gli studenti si sarebbero Impadroniti di tutti 
gli spazi disponibili nell'ateneo, rispondiamo che sono 
ancora molti i dipartimenti chiusi e che c'ò spazio in 
abbondanza, basta volerlo occupare. I fatti dimostra
no, quindi, che la vecchia accusa dei docenti, secondo 
la quale gli studenti sarebbero troppo passivi, andreb
be ora rivolta proprio a loro. 

• Studentesse di Lettere 

Voci dall'occupazione. Questo spazio 6 dedicalo a chi 
vuole esprimere il suo pensiero senza passare attraver
so la •mediazione' dei giornalisti. Scrivete o telefonate
ci: via dei Taurini, 19; tei. 404902S6 

pressionantc la somiglianza 
Ira le cose che si dicono ora 
di noi e quello che i giornali 
di quei regimi dicevano dei 
movimenti studenteschi». 
•Dobbiamo dissociarci dal ter
rorismo? Ci sembra assurda 
una richiesta di presa di di
stanze, perche è già nelle co
se - sostiene Raffaele di Ar
chitettura - . Ma se volete que
sto, va bene la facciamo». 

Intanto, nell'aula I di Lettere 
si discute degli esami. L'as
semblea decide di non resti
tuire la presidenza e di far 
svolgere gli esami dove I do
centi lo consentano. Il consi
glio del dipartimento Musica e 
Spettacolo ha già deciso di ri
prendere gli esami autonoma
mente, mentre insieme agli 
studenti è stato redatto un 
programma per attività didatti
che alternative. -Ho già detto 
di essere disponibile a lascia
re agli studenti lutto il piano 
terra, perché riconosco che la 
loro protesta ha dei fonda
menti giusti - ha affermato il 
preside Achille Tartaro - . Per 
riprendere gli esami mi devo
no lasciare libera la presiden
za e le segreterie didattiche. 
Se i docenti decidono di te
nerli ugualmente, però, se ne 
assumerà la responsabilità il 
presidente delle commissioni 
d'esame». 

Il problema degli esami ha 

tenuto banco anche ad Archi
tettura. Ieri mattina, In una 
Valle Giulia robustamente 
presidiata da polizia e carabi
nieri, l'assemblea della facoltà 
occupata ha votato e respinto 
una mozione in cui si chiede
va l'immediata ripresa della 
didattica e degli esami. Il do
cumento portava, inizialmen
te, la firma di IS3 studenti. Ma 
molli ragazzi avevano dato la 
loro adesione ad un testo di 
massima, diverso da quello 
definit.vo, poi presentato in 
assemblea, e cosi prima del 
voto l'hanno ritirata. Stamatti
na, Architettura occupata ter
rà una conferenza stampa, 
ancora una volta, per discute
re dei problemi con l'informa
zione. Scienze politiche lo ha 
fatto ieri. Dopo quanto suc
cesso, Intorno al seminario su 
«Vecchi e nuovi movimenti», 
rcsocontato da una testata 
giornalistica con dei particola
ri ignoti alla maggioranza dei 
presenti, l'assemblea della fa
coltà ha chiesto a chi fa infor
mazione il modo per poter di
fendersi dal «falso». «Chi dif
fonde notizie false e tenden
ziose - ha detto intervenendo 
Claud.o Fracassi, direttore di 
Avvenimenti - porta un attac
co all'ordine pubblico». Car
mine Fotia, del Manifesto, ha 
sollecitato l'intervento del sin
dacato dei giornalisti. 

Lettera aperta degli studenti 
di Scienze politiche 
dopo le polemiche 
sulla partecipazione 
di Ghignoni a un seminario 

«La lezione br? Ecco come è andata» 
• i Perché un ex terrorista 
era stalo invitalo all'univer
sità? Che differenza c'È fra il 
movimento del '90 e quelli 
che l'hanno preceduto? E, 
soprattutto, cosa ha spinto 
gli universitari ad occupare 
le loro facoltà? Un docu
mento approvalo ieri a 
Scienze politiche risponde a 
queste e ad altre domande. 
Lo pubblichiamo integrai-
mente perché siano i prota
gonisti a prendere la parola. 

La memoria non è una 
colpa. È a partire da questo 
semplice assunto che ab
biamo deciso alcune setti
mane fa di avviare un ciclo 
di seminari autogestiti su 
•Vecchi e nuovi movimenti», 
per indagare le relazioni, se 
mai esistano, Ira la pantera 
degli anni 90 e gli eventi 
della fine degli anni 60, di 
tutti il 70 e gli 80. Tutto ha 
avuto inizio in qualche mo
do dalle dichiarazioni crimi-
nizzatrici verso il movimen
to di un personaggio am
piamente screditato qual è 
l'onorevole Gava. A nostro 
avviso non bastava la solita 
smentita alle accuse preor
dinate, strumentali, palese
mente false, che ad ogni 
passo del movimento - ma 
qui va detto anche ad ogni 
segno di conflitto e dissenso 
che si manifesta nel nostro 
paese - vengono lanciate 
con volgare aggressività. La 
nostra voleva essere una 
•sfida culturale» nel segno 
della trasparenza che po
chi, ma sicuramente i più 
intelligenti, hanno colto nel 
paese. Qui non vale nean
che la pena di rispondere 
agli isterismi reazionari di 
certa stampa ed ambienti 
politici, che avrebbero tro
vato in ogni caso un altro 
pretesto per accusare e pro
cessare questo movimento. 
Piuttosto, ci chiediamo: per
ché questa stessa stampa 
non strilla allo stesso modo 
per un ex detenuto condan
nato a 18 anni di carcere, 
qual è Lido Gelli, che circo
la liberamente e con scorta 
della polizia di Stato per il 
paese ed è riverito nei salot
ti del potere? Non vorrem
mo sembrare troppo cattivi, 

ma ancora non abbiamo 
sentito la risposta del presi
dente del Consiglio, onore
vole Andreotti, alla richiesta 
avanzata dall'allora sindaco 
di Palermo Orlando di dis
sociarsi dai calorosi apprez
zamenti espressi da Gelli 
nei confronti del suo gover
no. Dobbiamo dedurne che 
chi tace acconsente, mentre 
Orlando ha perso la carica. 
In questa lettera non vi è lo 
spazio per analizzare oltre 
le nuove tendenze autorita
rie che stanno restringendo 
i diritti sociali e le libertà in
dividuali. Ogni diversità, 
ogni opposizione, assume 
immediatamente, anche e 
con il ricatto della memoria, 
le caratteristiche di un pro
blema di ordine pubblico; 
alla dialettica politica e so
ciale si sostituisce quella del 
codice penale, e tutto viene 
ricondotto all'interno di 
quel recinto che è la società 
disciplinata. Dicevamo pri
ma che la nostra voleva es
sere una «sfida culturale» al
ta, un grosso segno di ma
turità da parte di un movi
mento giovane che da solo 
e con ì propri strumenti ' 
vuole conoscere la storia ' 
delle generazioni che lo ' 
hanno preceduto. Pensia
mo che conoscere ed inda
gare non sia un reato: sfi- . 
diamo chiunque a sostene
re il contrario ed invitiamo 
la parte sana del paese, 
quella democratica e pro
gressista, ad esprimere la 
propria solidarietà al movi
mento. Volevamo conosce
re il passato, scandagliare 
la memoria autonomamen
te, anche e soprattutto 
ascoltando la diretta voce, e 
qui lo ribadiamo con forza, 
di tutti i protagonisti, attra
verso cioè la ricostruzione 
plurale della vicenda di 
quegli anni, Forse questo 
diritlo è riconosciuto solo a 
giornalisti come Zavoll e 
Caracciolo? Noi crediamo 
che questo diritto sia di tutti 
e, a maggiore ragione, il no
stro, visto che tra gli obietti
vi di questa lotta rivendi
chiamo anche una cultura 
critica, la riappropriazione 
nostra della storia e della 
politica. Ed ora ci sembra 

assolutamente necessario 
ristabilire completamente la 
realtà di quanto accaduto 
martedì 6 febbraio nell'aula 
A di scienze politiche occu
pata. Nell'incontro verifica
tosi tra gli studenti raccoltisi 
per protesta in sit-in sotto la 
Repubblica ed alcuni vertici 
del quotidiano, sembra che 
il giornalista Pansa abbia 
definito «pataccara» l'infor
mazione della seconda rete 
in riferimento alla nota vi
cenda del falso di Mixer. Se 
questa considerazione è 
ampiamente condivisibile, 
non lo è da meno un'analo
ga affermazione nei con
fronti de la Repubblica. Una 
•grossa patacca» è infatti 
l'articolo di mercoledì 7 feb
braio presente in cronaca 
nazionale, che racconta 
quanto avvenuto nel primo 
dei quattro seminari previsti 
su «Vecchi e nuovi movi-
menti». Che I relatori di que
sto primo incontro fossero 
Edoardo Di Giovanni, avvo
cato, oggi nella commissio
ne giustizia del Pei, Rina 
Gagliardi, giornalista de il 
manifesto e Raul Mordenti, 
ricercatore e responsabile 
università di Dp, è cosa or
mai ampiamente nota, co
me è noto che tra i relatori 
dei successivi incontri vi 
erano anche degli ex dete
nuti. Questa è cosa ampia
mente conosciuta dalle re
dazioni giornalistiche, visto 
che da giorni avevano rice
vuto il comunicato di pre
sentazione e il programma 
dei seminari. L'incontro di 
martedì è durato circa tre 
ore e mezzo, l'intervento 
dell'ex detenuto non ha su
perato i quindici minuti. É 
evidente che non può esser
vi stata alcuna lezione an
che perché negli intenti del 
seminario nessuno doveva 
far lezione e nessuno lo ha 
fatto. Nel corso del dibatti
to, oltre ai relatori che sono 
intervenuti più volte, hanno 
preso la parola studenti, in
tellettuali, docenti e presen
ti tra il pubblico. A seguito 
di una domanda specifica 
di uno studente, che chie
deva quale fosse la storia 
delle Br ed il perché della 

differenza dei metodi di lot
ta con altre organizzazioni 
politiche della sinistra degli 
anni 70, ha preso la parola 
l'ex detenuto, dando il suo 
contributo senza alcuna 
apologia. Subito dopo, altri 
hanno espresso valutazioni 
ed interpretazioni diverse. E 
falso e meschino quanto ri
ferito sull'atteggiamento 
delia platea, è un vero e 
proprio processo alle inten
zioni che rifiutiamo con 
sdegno. La discontinuità di 
questo movimento rispetto 
ad altre fasi storiche che lo 
precedono è nei fatti, nelle 
profonde novità e diversità 
delle sue forme di lotta. Sia
mo convinti che questo mo
vimento non debba dare 
spiegazioni ad alcuno, le 
sue discriminanti pacifiche, 
democratiche ed antifasci
ste sono ampiamente suffi
cienti e nessuno che non le 
abbia accettate ha potuto 
prendervi la parola. La no
stra mobilitazione contro la 
legge Ruberti è una lotta 
contro la privatizzazione, 
contro la cultura ridotta a 
merce e per una riqualifica
zione dell'università, ma è 
anche una totta per diventa
re protagonisti del sapere 
come oggi non siamo. Nel
l'università, che ha limitato 
la nostra facoltà di critica 
alla scelta fra questo o quel -
testo di esame, estraniando
ci da ogni decisionali!,} sul
la nostra formazione cultu
rale, noi abbiamo riscoper
to, con l'esperienza delle 
occupazioni, che impostare 
uno studio diverso su tema
tiche attuali e mai affrontate 
è una possibilità affascinan
te. Nella facoltà occupata, si 
sono svolti seminari sulle et
nie in Urss, sul Fondo mo
netario internazionale, ses
sioni di training pacifisti e 
molte altre iniziative auto
gestite. In questo percorso è 
rientrata anche la scelta di 
discutere di storia, di una 
storia recente con la quale 
è assurdo non fare I conti 
come se non fosse mai esi
stita. Parlare di quegli anni 
finora è stato, quando non 
proibito, un esclusivo eser
cizio da parte di organi e 
persone che troppo spesso 

incarnano una posizione uf
ficiale di parte. In qualche 
modo, si è per anni sospesa 
la storia, rimossa la memo
ria, ed oggi viene criminaliz
zata la possibilità di dialo
go. Noi studenti di Scienze 
politiche troviamo che sia 
inerente alla natura stessa 
dell'università, quale luogo 
di elaborazione critica del 
sapere, peculiarmente delta 
nostra facoltà, il compito di 
operare ricerca storica e po
litica con forse maggiore le
gittimità di tanti altri che vi 
si sono cimentati. A questo 
punto bisogna riconoscere 
che il vero problema risiede 
nella compressione di spazi 
di libertà e di democrazia 
sostanziale. Lanciamo allo
ra un allarme riguardo al 
pericolo reale della privatiz
zazione selvaggia del mon
do della cultura e dell'infor
mazione. Nel momento in 
cui l'università e la sua par
te più viva si ribella al tenta
tivo di asservimento ai pri
vati a scapito della libertà 
didattica e di ricerca, lo 
stesso disegno eversivo ag
gredisce la stampa e la tv, 
impoverendo ulteriormente 
la pluralità di opinioni e ri-
ducendo il dibattito politico 
ad un coro di voci omolo
gate. Con questa dichiara
zione, intendiamo porre fi
ne a questa impostazione 
parziale e faziosa del dibat
tito, che prosegue a livello 
nazionale contro la ristruttu
razione universitaria opera
ta dal ministro Ruberti e per 
il rafforzamento del movi
mento. Alla luce degli ulti
matum di sgombero perve
nutici dal governo e dal cor
po accademico, tesi a ridur
re la nostra protesta pacifi
ca ad un problema di ordi
ne pubblico, facciamo un 
appello a tutte le forze so
ciali e politiche ad ergersi a 
difesa delle occupazioni in 
modo chiaro ed inequivo
cabile. Lanciamo un grido 
di allarme a tutto il movi
mento nazionale, affinché, 
tramite un'assemblea na
zionale da convocarsi in 
tempi rapidi, elabori una 
posizione in merito all'at
tacco da noi subito come 
facoltà di Scienze politiche. 

Il 19 febbraio 
incontro 
traTccce 
e i sindacati 

Dopo aver incontrato il ministro Ruberti due giorni fa, i sin
dacati confederali tornano ad affrontare il problema univer
sità. È previsto, infatti, per il 19 febbraio un incontro tra il ret
tore de «La Sapienza», professor Giorgio Tecce (nella foto) 
e i segretari generali di Cgil, Cisl e UH, Bruno Trentin, Franco 
Marini e Giorgio Benvenuto. «L'incontro servirà ad esamina
re la situazione negli atenei - si legge in una nota del rettora
to - e a favorire una rapida soluzione della vertenza relativa 
al contratto di lavoro». 

Studenti medi 
Riunito 
il coordinamento 
cittadino 

Ieri pomeriggio si e riunito II 
coordinamento cittadino 
degli studenti medi. I dele
gati di diversi istituti superio
ri hanno deciso di indire una 
settimana di mobilitazione, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dal 19 al 25 febbraio, DW 
" ^ " ^ ^ • ™ " ™ * " ™ , " — ™ ™ " protestare contro «ogni pro
getto di privatizzazione della scuola pubblica». Subito dopo 
si terrà una conferenza sulla scuola, cui potranno interveni
re tutte le componenti del mondo scolastico, «in risposta alla 
farsa organizzata dal ministro Matlarella». Intanto, un'altra 
scuola superiore é entrata in occupazione. Si tratta dellips 
alimentazione di via S. Ambrogio, in autogestione da mer
coledì scorso. Gli studenti denunciano, oltre a carenze nelle 
strutture e nella didattica, il non riconoscimento del titolo di 
studio rilasciato dall'Istituto al 111 e V anno sperimentale da 
parte dell'ufficio di collocamento. 

Fisiologia 
Assemblea 
con i lavoratori 

L'altro ieri un dibattito nel
l'aula A di Fisiologia occu
pata tra gli studenti di Scien
ze naturali e biologiche e al
cuni lavoraton «in lotta con
tro la privatizzazione dei ser-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vizi pubblici»: Ferrovie dello 
"™™"""""^^^""^™™™"™ Stato, Poste. Cobas scuola, 
rappresentanze di base degli enti locali. Studenti e lavoratori 
hanno trovato nella «protesta contro l'abbattimento dello 
Stato sociale» un terreno comune di lotta. Dunque, gli occu
panti di Scienze biologiche e naturali hanno deciso di con
vocare per giovedì prossimo un'assemblea cittadina, alla 
quale sono invitati, oltre agli studenti medi e universitari e ai 
lavoratori presenti nell'incontro dell'altro ieri, anche Cgil. 
Cisl e Uile la Federazione Rdb. Per aderire (lo hanno già fat
to gli studenti di Scienze statistiche) il numero di Fax: 
06/49912206. 

Lettere 
Programma 
di didattica 
alternativa 

Docenti e studenti del Dipar
timento Musica e spcl'.acolo 
della facoltà di Lettere, in 
un'assemblea tenuta ieri po
meriggio, hanno concorda
to un calendario di attività 
alternativa da svolgere nella 

^ — - — ~ " ^ ^ ~ prossima settimana. Il pro
gramma prevede per lunedi alle ore 15 un gruppo di studio 
collettivo sulle problematiche istituzionali delle discipline 
della musica e dello spettacolo: martedì alle ore 10 si svolge
rà un seminario di settore dal tìtolo «Per una presenza reale 
del cinema nell'università»; giovedì alle 10 un seminario su 
«Per una presenza organica del teatro nell'università»; vener
dì alle 15,30 interverrà Dario Fo, con un «Dialogo provocato
rio sul comico, il tragico, la follia e la ragione»; infine, sabato, 
si parlerà de «Gli studi musicali in una prospettiva universita
ria». Per i prossimi giorni sono previsti anche alcuni esami 

Tre giorni all'insegna dello 
spettacolo nella facoltà di 
Lettere occupata. Oggi, alle 
ore 15, in aula I. giornata sul-

4 la Palestina, con la prolezio-
. .* . .«'.: . . n e d i un videoe un dibattito: 

. ^ in serata, alle 23, concerto 
*****""**"""»*••••••«••«««••••• j j ^ Domani - | ] e ]7 e a | |e 
21,30 due film: «Il mondo nuovo» (segue dibattito con Ettore 
Scola) e «Io Peter Pan» (dibattito con Enzo De Caro) ; lune
di, lezione di teatro gestuale. A Statistica, alle 18 di oggi, in
contro con Silvano Agosti su «Memoria del passato come di
venire del presente». 

GIAMPAOLO TUCCI 

Video-dibattito 
Film 
Teatro gestuale 

Conferenza stampa Psi 

«Le occupazioni 
devono finire 
Al resto penseremo poi» 
• I II movimento degli stu
denti? «Inizialmente era riusci-
io a farsi carico del senso di 
frustrazione e di disagio della 
totalità degli studenti». E do
po? «Poi ha finito per trasfor
marsi in una minoranza ideo
logica che Impedisce alla 
maggioranza degli studenti di 
esercitare II legittimo diritto al
la didattica e agli esami». Ov
viamente, la responsabilità 
dell'involuzione della protesta 
studentesca sarebbe tutta del 
Pei. Agostino Marianetti, se
gretario cittadino del Psi e 
Paolo Occhialini, del diparti
mento università del partito, 
hanno tenuto ieri mattina una 
conferenza stampa per espri
mere la posizione dei sociali
sti sulla situazione universita
ria e presentare un manifesto 
che sarà affisso sul muri della 
città, invitando gli studenti a 
•disoccupare e aprire un dia
logo costruttivo». Seduto al lo
ro fianco, in qualità di testi
mone, il preside della facoltà 
di Architettura occupata, Ma
rio Docci. Dopo un elogio del 
disegno di legge Ruberti sul
l'autonomia, una fugace tirata 
d'orecchie al movimento, che 
•non ha colto ciò che è real
mente in gioco», che «ha ap
plaudito un ex brigatista», che, 
insomma, -ha imboccato una 
china pericolosa». Cosa pro
pongono i socialisti? La pre
messa é che "Le occupazioni 
devono avere termine». «Ciò 
non significa che il Psi rinunci 
al confronto con gli studenti -
dice Marianetti - . Diversa
mente da altre forze politiche, 
il Psi ha sempre assunto posi
zioni né strumentali né dema
gogiche: pronti a dire si nell'e
ventualità di dover garantire 
agli studenti spazi nei quali 
continuare a discutere e pren

dere Iniziative politiche; pronti 
a dire no se si facessero strada 
richieste quali il controllo poli
tico degli esami o il riconosci
mento dei seminari autogesti
ti». Secondo Marianetti, il pro
blema centrale é la libertà di 
esercitare il diritto allo studio 
e agli esami. Questo diritto 
viene negato dalle occupazio
ni in corso. Dovrebbe interve
nire la polizia? -No - risponde 
Marianetti - Ci vogliono inizia
tive da parte dei responsabili 
accademici: devono indicare 
con chiarezza alle forze politi
che quali sono i problemi sul 
tappetto: disagi, carenze etc.». 
•L'obiettivo - interviene il pro
fessor Docci - è quello di dia
logare con il movimento. Sia
mo preoccupati che possa es
sere invalidato l'intero anno 
accademico. Gli studenti de
vono passare ad altre (orme di 
dialogo, non rinunciarvi». Co
sa impedisce uno sbocco po
sitivo dell» protesta studente
sca? «Le divisioni al suo Inter
no: alcuni sono intransigenti 
nel voler mantenere l'occupa
zione». Ma anche i docenti 
non sembrano brillare per 
compattezza, criminalizzando 
o giustificando la protesta. «Il 
comunicato del senato acca
demico era un po' equivoco. 
La nostra intenzione era di in
vitare il governo a trovare in
sieme una soluzione pacifica*. 
•Uno sbocco va trovato - dice 
Occhialini - ma non con azio
ni di forza né con una risposta 
univoca sull'intero territorio 
nazionale. Siano i rettori e gli 
organi accademici a indivi
duare una piattaforma sulla 
quale aprire un dialogo con 
gli studenti, che, a loro volta, 
dovrebbero porre fine alle oc
cupazioni e avanzare propo
ste concrete». DÒ.T. 
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